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7 Le Tonnare 
di Pizzo 


Il Golfo di Lamezia è stato, per le sue favorevoli condizioni climatiche, l’ambiente ideale per la 
riproduzione dei Tonni della specie Thunnus Thynnus e sulle coste calabresi, sin dall’antichità, 
si ebbe la maggiore concentrazione di tonnare ad alte produzioni. 

La pratica della pesca del tonno per mezzo delle tonnare fu introdotta dagli Arabi intorno all’an- 
no 1000. 

Da alcuni documenti storici la più importante risulta essere stata quella di Pizzo, “la Grande”, 
creata nel 1457, una delle più antiche. Successivamente ne nacquero altre due, esistenti fino agli 
anni sessanta. 

Questo sistema di pesca si estende dal XVI secolo, periodo a cui risalgono le prime notizie sulle 
tonnare di Parghelia (Bordilà), Sant’Irene e Briatico (Rocchetta), Santa Venere e Pizzo (delli 
Gurni). 

Nel XVIII secolo l’iniziativa imprenditoriale delle tonnare in Calabria è appannaggio dei nobili 
(De Silva y Mendoza, Pignatelli, Caracciolo) e della Diocesi. I tonnaroti di Pizzo diventano i più 
ricercati per tutto il golfo. E a loro si uniscono anche rais (i dominus della ciurma) e tonnaroti 
siciliani. Generando una contaminazione unica di tecniche e di rituali di pesca. 


Le Tonnare rappresentavano centri di operosità che coinvolgevano molteplici attività e svariati 


interessi. Erano una grande fonte di ricchezza per il sostentamento della popolazione locale per 
le ampie disponibilità di lavoro, non limitate al solo periodo della pesca ma estese a tutto l’arco 


dell’anno. 
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Infatti, nel periodo invernale 1 tonnaroti ripara- 
vano le vecchie reti, ne fabbricavano delle 
nuove, calafatavano le numerose imbarcazioni 
(che per tradizione erano di colore nero per 
mimetizzarsi alla vista dei tonni), effettuavano la 
manutenzione dei cavi d’acciaio, delle ancore ed 
erano dediti a tanti altri lavori di preparazione. 
La Tonnara “fissa” era un sistema di pesca 
importato dagli arabi intorno all’anno mille 
sulle coste della Calabria e della Sicilia. 
Costituita da un complesso sbarramento di reti 
immerse nel mare, permetteva di intrappolare i 
tonni durante il passaggio lungo la rotta della 
loro “migrazione genetica”, nel periodo prima- 
vera-estate. 


“La Tonnara Grande” di Pizzo veniva fissata 
in mare ai primi di aprile, ma la pesca vera e pro- 
pria avveniva nel periodo maggio-giugno con la 
cattura del cosiddetto “tonno di corsa” e nei mesi 
luglio-agosto, durante il viaggio di ritorno dopo 
la deposizione delle uova, con la cattura del 
“tonno di ritorno”. 

La messa in mare della tonnara prevedeva un 
impiego ingente di uomini, circa sessanta, inter- 
minabili chilometri di rete, centinaia di ancore, 
“mazzare” (pietre) e galleggianti in sughero 
dette “ballette”. Tutto l’impianto era ancorato in 
prossimità della riva ad un grosso scoglio, detto 
della “catena”, da dove partiva verso il largo il 
“pedale”, struttura resistentissima che sorregge- 
va la rete di sbarramento, capace di sopportare le 
forti correnti marine e le mareggiate. 


La Loggia della Tonnara in loc. "La Seggiola" 


Il sistema di reti a forma di rettangolo chiamato 
“isola” era composto da una serie di camere 
comunicanti, cinque in tutto, attraverso le quali i 
tonni venivano avviati verso l’ultima, posta a 
ponente, denominata “camera della morte”, l’un- 
ica ad avere la rete anche sul fondo. La grande 
trappola senza via d’uscita scattava soltanto 
quando erano entrati abbastanza tonni e il gran 
capo assoluto, chiamato il ‘“rais”, ordinava di 
sollevare la parte terminale del “cannamu” (rete 
mobile) che, alzata, fungeva da porta e chiudeva 
ermeticamente la camera. 

La Tonnara era sostenuta da una serie di barche, 
la più grande delle quali “U Caparrassu” (la 
“Capo Rais”), era quella da cui partivano tutti gli 
ordini. 

Inoltre, aveva l’essenziale compito di reggere la 
parte terminale della rete più importante della 
tonnara (‘“cannamu”), che opportunamente ma- 
novrata chiudeva la porta della “camera della 
morte”. 

Le barche della tonnara avevano una loro speci- 
fica nomenclatura, a seconda dei compiti che 
dovevano assolvere. Sulla “Portanova” stavano 1 
tonnaroti che davano la buona notizia levando il 
grido “toccau” quando i pesci urtavano con le 
loro lenze di avvistamento. 

Questo grido rompeva il silenzio mettendo in 
allarme gli uomini della ciurma e il rais, in attesa 
sulla barca “U Scieri”, che alzandosi richiama- 
vano l’attenzione degli uomini di guardia sulla 
barca “Colannitu”, preannunciando la “levata”. 
Le altre barche chiamate “Musciari” e “Barcac- 
ce” si usavano per spostarsi nella tonnara e per 


All’annuncio della “levata”, seguivano attimi di 
attesa che sembravano durassero un'eternità. 

I pesci, intanto, proseguivano il loro fatale cam- 
mino dalla “camera piccola” alla “camera della 
morte”, urtando le lenze tenute dai tonnaroti 
della “colannitu” che al segno delle toccate 
davano conferma gridando :“leva, leva, tira!” 

Il rais, dopo essersi accertato della mole e della 
quantità dei tonni, faceva issare sul pennone 
della barca "u scieri” la bandiera tricolore. 

Una volta intrappolati nella ‘camera della 
morte” avveniva la cosiddetta “mattanza”, dove 
l’uccisione del tonno non era vissuta come una 
crudeltà, bensì come una necessità. 

L’azione faticosa dei marinai, lenta ed inesorabi- 
le, procedeva a ritmo del canto di un’antichissi- 
ma nenia “A levata”, in cui il tonnaroto manife- 
stava la propria pietà per ciò che stava provocan- 
do e implorava anticipatamente perdono: “a tutti 
i tunni cercamu perdunu” (a tutti i tonni chiedia- 
mo perdono), così si chiudeva il canto dei tonna- 
roti pizzitani. 


Benedizione delle reti prima della pesca 


In quelle canzoni folkloristiche di tradizioni ma- 
rinare traspariva la gioia dell’attesa e forse anche 
l’illusione che la fatica sarebbe divenuta un 
divertimento accordando la rima e assecondando 
il solista. 

Il locale convento di San Francesco, per la sua 
favorevole posizione, era il primo a scorgere il 
segnale lanciato dalla barca “U Scieri” e suonava 
le campane a festa, avvertendo allegramente la 
popolazione dell’abbondante pesca. 


Lo scoglio della tonnara 


Ai Frati Minimi di Pizzo per ogni buona mattan- 
za si offriva, per voto, il tonno più grosso, vista 
la grande devozione dei pizzitani verso San 
Francesco di Paola, Protettore della gente di 
mare. 

Con la scomparsa delle tonnare cessò un’attività 
che nei secoli bui del passato, quando ovunque 
imperversava la miseria, a Pizzo fu fonte inesau- 
ribile di lavoro e di relativo benessere. 

L’ultima stagione di pesca della tonnara fissa 
di Pizzo fu nel 1963, ma non riuscì a controbat- 
tere la concorrenza pescando solo 12 tonni e 
chiudendo con un pesantissimo disavanzo negli 
investimenti. 

Le tonnare nipponiche comparvero un mattino di 
maggio portatoci di nuove tecniche nel campo 
della pesca, per cui i pescatori indigeni dovettero 
abbassare bandiera non conoscendo altro siste- 
ma che quello dei propri padri. 

Centinaia di provetti pescatori, espertissimi 
«tonnaroti», dovettero cambiare mestiere emi- 
grando a Genova ed imbarcandosi sulle navi 
mercantili. Altri si diedero alla piccola pesca o al 
mestiere del pescivendolo. 

Anni di esperienza, segreti professionali traman- 
dati da padre in figlio, speranza di un’esistenza 
migliore, mestieri periferici attinenti al comples- 
so della tonnara: di colpo si dovette constatare 
che si trattava di virtù lavorative legate al passa- 
to e non più conciliabili col futuro meccanizzato. 
La tonnara di Pizzo, in quella stagione, chiuse 
definitivamente dando via libera ai nuovi padro- 
ni del mare nella pesca dei tonni: le tonnare 
volanti. 


L'insenatura della loc. Marina dove venivano scaricati i tonni nei locali 
della Tonnara, dove oggi sorge l'omonimo Museo 


Antico stabilimento per la lavorazione del tonno 


Immagini dell’antica arte della lavorazione e 
della conservazione del tonno 


“Nella grande e sacra Samo vedrai del tonno estremamente 

greve che chiamiamo orcino, mentre altri lo chiamano 
ceto; compralo subito e a qualunque prezzo; lo trovi altret- 
tanto buono a Bisanzio, a Caristo e nella famosa isola dei 
siciliani; i tonni che nutrono Cefalù e la costa di Tindari 
sono anche tra i migliori, ma se un giorno vai ad Ippona, 
città dell’illustre Italia, presso i Bruzii, circondati dalle 
acque, vi troverai i tonni migliori di tutti e dopo questi non 
c’è più nulla che possa stargli a pari.” 


Queste sono le parole che Archestrato (IV secolo a.C. — 
330 a.C. circa), uno dei più noti gastronomi dell’antica 
Grecia, utilizzava per descrivere la qualità del tonno pesca- 
to in quella che oggi è la provincia di Vibo Valentia, a 
Pizzo, e che testimoniano come la tradizione della pesca e 
della lavorazione del tonno abbia in queste zone radici 
molto profonde. 


La pesca 
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La Loggia della Seggiola 


